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La moneta americana è scesa anche sotto le 1700 lire. Vanno giù bancari e Fiat

Dollaro ai minimi
Borse in picchiata
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Brusco rovescio in Piazza Affari, perso il 3%
ROMA. L’incertezza russa che torna
a farsi sentire con un altro forte calo
del rublo, lacrisidell’Asiacherimane
dietro l’angolo, leprospettivedinuo-
vedifficoltànelleeconomiesudame-
ricane dopo la svalutazione del peso
colombiano: un cocktail esplosivo
cui ieri è stata accostata la miccia in-
candescente di un dollaro ai minimi
da mesi: il risultato sono una Wall
Street nervosissima e mercati in calo
un po‘ dappertutto. Per i mercati fi-
nanziari sono decisamente giorni da
scossoni in tutte le direzioni. Ieri è
statalavoltadiunadecisadiscesa.

A Piazza Affari è dunque durata so-
lo un giorno l’illusione di aver supe-
rato ilmomento piùdifficile.Dopo il
rialzodimercoledìilmercatoètorna-
to con i piedi per terra: il Mibtel ha
perso il 3,08%, a 20.412punti. Anco-
ra in calo gli scambi, fissati poco so-
pra i 2700 miliardidi lire, a conferma
di un mercato incui iprincipali inve-
stitori ed anche i borsini) preferisco-
nostareallalontana.Panoramasimi-
le nelle altre piazze mondiali. Se To-
kyo e l’Asia stavolta ha contenuto le
perdite, i contraccolpi maggiori si so-
no fatti sentire in Europa: -3,19% a
Francoforte, -2,24% a Londra, -
2,23% a Parigi, -3,45% a Zurigo.
Quanto a Wall Street, è stata per l’in-
tera seduta sulle montagne russe: ha
aperto con un calo di 150 punti per
recuperarne un centinaio, salvo poi
scendere di nuovo di altrettanto e
tentareunanuovarisalita.

Piazza Affari, e le borse europee,
hanno dunque fallito la prova della
verità, ripiombando nel clima pessi-
mistico e nel nervosismo che hanno
caratterizzato le ultime sedute. Senza
l’appiglio positivo di Wall Street,

Piazza Affari è tornata a fare i conti
conuncontesto incuiprevalgonogli
elementi negativi. Al di là della crisi
politicarussa, le tensioni si sonocon-
centrate sulla discesa deldollaro, che
ha toccato il minimo dal 20 novem-
bre scorso nei confronti del marco, a
quota1,7175.L’indebolimentodella
divisaamericana, consideratounfat-
toredi rischioper leaziendeeuropee,
vienepercepitocomeunelementodi
ulteriore tensione per i mercati, in

quanto sembra indicare un deterio-
ramento delle prospettive di crescita
dei consumidomestici equindi della
crescita economica degli Stati Uniti.
«Anche se il rallentamento del dolla-
roeraprevedibile,hastupitolasuara-
pidità»,spiegaunoperatore.

L’altalena degli indici nelle ultime
tre sedute si è riflessa sui titoli del
Mib30: i piùvendutidi ieri eranotra i
maggiori protagonisti del rimbalzo
di mercoledì. Sono tornati in lettera i

bancari, le Fiat e le Olivetti, ma han-
no subito perdite consistenti anche
gli assicurativipresentineiportafogli
degli investitori internazionali.L’Eni
rappresenta una rara eccezione con
unrialzodel2,13%a9.092lirecheal-
cuni operatori interpretanocomeun
recupero tecnicodopoirecentiribas-
si e altri mettono in relazione al rim-
balzo dei prezzi del petrolio. «In real-
tà-confessa ilgestorediunaprimaria
banca - diversi gestori di fondi co-
minciano a trovarsi alle prese con i
primi riscatti e si interroganosui tito-
li che vale la pena tenere in portafo-
glio e l’Eni è uno di questi». Vendite
pesanti su quei titoli che presentano
ampi margini di realizzi, i quali per-
mettonodicompensareleperditeac-
cusate nei portafogli internazionali
dall’esposizionesuimercatiasiatici.

Se le Borse sono andate male, il ve-

ro protagonista negativo della gior-
nataèstato ildollaro,alcentrodiuna
nuova tempesta. Schiacciato dalla
pressione della crisi russa e da quella
ancora non risolta dei mercati asiati-
ci, il biglietto verde ha toccato livelli
minimichenonraggiungevadamesi
su yen, marco e lira. A pesare sulla di-
visa americana l’andamento nuova-
mentenegativodiWallStreet.Sièpoi
aggiunta la decisione di Bundesbank
e Banca Centrale francese di lasciare
invariatoilcostodeldenaro.Seigiap-
ponesi chiedono agli Usa - sensibili -
il ribasso dei tassi, gli europei non
paionoseguirli suquestastrada.La li-
ra è tornata a 1.703,57 lire sul dollaro
(ma ha toccato anche quota 1699), è
salitaneiconfrontidellasterlinaesiè
ben comportata sul marco.Ppensan-
do al passato, è quasi un miracolo in
tempidicadutadeldollaro.

L’esterno dell’ufficio di Boston della Fidelity Investments Plowman/Ap

Petrolio, prezzi in rialzo
dopo un calo vertiginoso
Dopo una continua calata, che sembrava non doversi
interrompere, i prezzi del petrolio ieri sono tornati a salire. Il
«brent», il petrolio greggio del mare del nord, ha registrato un
deciso rialzo sui timori di possibili ritardi dell’export russo a
causa della crisi, e soprattutto delle minacce di sciopero dei
lavoratori russi del settore. Il contratto ottobre si è apprezzato
del 4%, da 12,46 a 12,96 dollari al barile. Nel durante il future di
riferimento ha toccato il massimo a 13,09 dollari. Una vera e
propria inversione di tendenza, visto che in luglio i corsi medi
del brent sono scesi a 12,06 dollari al barile, ovvero ai più bassi
livelli degli ultimi 12 anni. È quanto emerge dal rapporto
mensile della Royal bank of Scotland.

INTERVISTA LA CURIOSITÀ

Il gioco d’azzardo
dei «day trader»
di Wall Street

L’economista ai piccoli risparmiatori: «Non comprate e non vendete nulla. Faccio così anch’io»

Vaciago: «Niente panico, passerà»
ROMA. Tranquilli, state tranquilli.
E, soprattutto, se siete risparmiatori
che hanno ripartito oculatamente
le proprie risorse differenziando gli
investimenti, statefermi.Noncom-
prate, non vendete. Dopo il grande
terremotochehasconvoltoleBorse
di tutto il mondo, l’importante è
non muoversi, non agitarsi. Parola
di Giacomo Vaciago, economista e,
come dice lui, tran-
quillo risparmiatore
che ha investito in
Borsa.
Professor Vaciago,
cos’è quest’altalena
così vistosa, cosa sta
succedendo in Bor-
sa?

«In quale momento
dellagiornata?»
Tutte le Borse euro-
pee hanno chiuso al
ribasso, Wall Street
nonèandatabenissi-
mo...

«Lei mi ha fatto una domanda ed
io ho risposto: vuole sapere cosa sta
succedendosì,mainqualemomen-
to della giornata? Perché l’unica co-
sa su cui siamo tutti d’accordo è che
succedono molte cose diverse in
Borsa, a volte nello stesso momen-
to, a volte una dietro l’altra. Ogni
giorno, e anche nel corso della gior-
nata, si inseguono eventidi volta in
volta diversi e senza un’evidente lo-
gica, salvo una sola, che io insegno
agli studenti: l’instabilità, la volati-
lità che registriamo dimostrano la
nostraassoluta ignoranza. Nessuno
sa cosa succede e quindi quando
qualcuno compra, gli altri compra-
no; quando qualcuno vende, gli al-
tri vendono. Ci sono più storie in
Borsa, ormai da un mese. Ci sono i
problemi dell’Asia, allora crolla il
petrolio.Poici sonoiproblemidella
Russia, delVenezuela e del Messico.
Ecosahannoincomune?».
Già,cosahannoincomune?

«Il petrolio. Se il prezzo cala da 20
a 10 dollari al barile, si dimezzano
gli incassi. E poiché questi paesi pa-
gano il loro debito estero con i pro-
venti del petrolio, diventano insol-

venti. Allora crollano i loro cambi.
Dice, ok si rifaranno con le altre
esportazioni. Peccato che la Russia
sia importatrice netta di tutto il re-
sto, per cui il crollo del rublo la dan-
neggia».
Ieri si è dimostrato molto debole
anche il dollaro, è sceso sotto le
1.700lire.

«Nonècrollatosulloyen,ècrolla-

to sul marco. Quindi non dipende
dalla Russia, ma dal Sudamerica. È
come allenarsi tutti i giorni in pale-
stra, capisci il movimento ed hai
sempre la risposta pronta. Peccato
che queste cose le sai soltanto dopo
chesonoaccadute».
Ed allora il risparmiatore cosa de-
vefare?

«Iofacciocosì:noncomproenon
vendo niente. Il risparmiatore stia
fermo e si diverta. Io vado a Venezia
a vedere iMaya.Perlomenoquellaè
roba di talmente tanti anni fa che
nonsimuove».
Leilafasemplice,mal’investitore
medio cosa deve capire da una
Borsacheungiornoèallestelleeil
giornodopoègiùperterra?

«Ci sono stati alcuni shock che,
comenei terremoti seguitidascosse
di assestamento, richiedono tem-
po. Il capitalismo prima o poi i pro-
blemi li risolve, ma non ha la bac-
chetta magica. Non ce l’aveva il co-
munismo, figuriamoci il capitali-
smo. I mercati stanno digerendo
questi shock, ma i problemi sono
tutt’altrocherisolti».

Vuole ricordare quali sono stati
questigrandishock?

«IlGiappone,chehaavutoil falli-
mento di tutte le sue banche e deve
ancora risolvere questo problema.
Nel frattempo crea liquidità che
inonda il mondo, da anni, senza
che ciò faccia ripartire l’economia
giapponese. È come un motore che
si è fermato, ci si butta sopra la ben-
zina,questa benzina invade ilmon-
do.Fazio il31maggiol’hachiamata
una trappola di liquidità: la banca
centrale giapponese, sperando di
riuscire a far ripartire l’economia,
ha dato liquidità alle banche fallite.
Ma è come buttare acqua sulla sab-
bia. Sefallisceun’impresaeglidai li-
quidità, puoi farla ripartire. Ma se
dai liquidità alle banche fallite, le
banche la passano su Wall Street.
Abbiamo avuto il boom dei mercati
europei come conseguenza para-
dossole del fallimento delle banche
giapponesi. Ti dò soldi allo 0,50% e
tutti li hanno presi, all’infuori delle
banche giapponesi. Le nostre Borse
si sono gonfiate e le banche giappo-
nesi sono ancora lì, tutte fallite. Ma
economicamente fallite, non chiu-

se. Sono ancora in piedi. Servono
millemiliardididollariperrisolvere
la situazione. Prima o poi sarà risol-
ta, ma nel frattempo quella è una
fonte di liquidità a basso prezzo che
destabilizzailmondo».
Questoèunproblema.Eglialtri?

«Il crollo del prezzo del petrolio.
Causato dalla depressione asiatica,
ha messo in crisi la Russia e tutti i
paesiesportatori. Ilpetroliooggico-
stamenochenel ‘73.Neipaesiarabi
ci saranno meno amanti e super
yacht, ma i paesi seri che vivono su
quello sono in crisi. Il Sudamerica e
il Messico indeboliscono gli Stati

Uniti. Nel ‘95, l’ultima volta che il
Messico fu insolvente, il dollaro
crollò.Quindi: laRussiaindebolisce
la Germania, il Sudamerica e Messi-
co indeboliscono gliUsa, il Giappo-
ne indebolisce l’Asia. I tre cambi so-
no il dollaro, il marco e lo yen. Non
possonoesseretuttietredeboli,per-
ché i cambi sono pur sempre cambi
relativi. Allora bisogna guardare, di
voltainvolta,chiindeboliscecosa».
Di questa teoria degli ultimi gior-
ni, che investire all’estero è per-
dente e quindi è meglio ritornare
a comprare a casa nostra, lei cosa
nepensa?

«Attenzione: abbiamo investito
milionidimiliardi inaltripaesieora
dovremmo vendere e ricomprare
tutte Fiat e Generali? È impensabi-
le».
Eseaccadesse?

«Sarebbe un finimondo. È ovvio
che si correpiù rischi uscendodi ca-

sa: è una regola che
non vale solo per la
Borsa. Ma il mercato
globale ha un senso. È
anche ovviochese tut-
ti quelli che hanno in-
vestito a New York ora
vendono e tornano a
comprare in casa pro-
pria,ildollaroscende».
Lei sconsiglia di farlo
per un discorso di
economia globale o
anche guardando al
vantaggiodelsingolo
risparmiatore?

«Guardi, ci sono due categorie di
investitori. Quelli che lo fanno di
mestiere e con passione e stanno
continuamente sul mercato, stan-
no sempre comprando o venden-
do. E ci sono quelli che hanno mes-
so da una parte cento milioni, han-
no fatto un investimento e se lo di-
menticano. La cosa peggiore è esse-
re della seconda specie e credere di
essere della prima. Compri e vendi
senza sapere cosa stai facendo: que-
sta è una ricetta per perdere di sicu-
ro».

Silvia Biondi
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C ON un mercato finanzia-
rio così variabile, è chiaro
che c’è chi perde e chi gua-

dagna nell’altalena che sta
dando il mal di stomaco agli in-
vestitori.

Ma un gruppetto di operatori,
i «day trader», possono essere
quasi sicuri di guadagnarci
sempre. E non solo quando la
borsa sale, anche quando scen-
de: basta che che le oscillazioni
dei prezzi siano forti e frequenti.
Ma chi sono questi personaggi
che stanno acquistando uno
status mitico, ed emblematico
delle trasformazioni del merca-
to? Sono in maggior parte giova-
ni, sotto i trent’anni, non neces-
sariamente esperti in finanza,
ma capaci di rapide reazioni di
fronte a uno schermo e a una
tastiera: diciamo qualsiasi gio-
vane con grande esperienza di
video giochi e una passione per
il gioco d’azzardo. I «day tra-
der» si occupano solo di titoli
altamente variabili - di solito si
parla di società di alta tecnolo-
gia come Intel, Microsoft e Dell
-, che comprano e vendono,
spesso anche diverse volte in un
giorno solo. E un giorno vuol di-
re 6 e ore e mezza di scambi. La
Broadway Trading è una società
con base a Manhattan con circa
400 trader in tutto il paese, che
pagano una commissione di 2
centesimi per share per usare il
suo hardware e i suoi program-
mi. Nella sua sede di Broad
Street, a fianco di Wall, si è fe-
steggiato non solo mercoledi,
quando la borsa ha subito un
rialzo, ma anche lunedi e perfi-
no ieri. Uno dei suoi veterani,
Serge Milman, quando la Dow
Jones ha perso 512 punti lune-
di, ha realizzato un profitto di
100 mila dollari, o 180 milioni
di lire in una giornata di lavoro.
Ma senza guardare ai trader che
hanno più successo, nel cuore
della Manhattan degli affari,
basta andare a Boca Raton, nel-
la tranquilla Florida, per trova-
re esempi altrettanto interessan-
ti. Il ventiseienne Andy Friis è
uno dei 35 trader negli uffici di

Broawady Trading a Boca Ra-
ton. A scuola ha studiato biolo-
gia, adesso si occupa di finan-
za. Il suo lavoro consiste in una
media di 500 transazioni al
giorno, vendite e acquisti rapidi
di titoli che per lui sono comple-
tamente indifferenti. All’Asso-
ciated Press ha detto, «se una
ditta fa uova o computer, per
me è lo stesso». Ma è così che si
è comprato una Porsche. Per
quelli come lui «The Electronic
Day Trader», un libro scritto da
Marc Friedfertig e George West
(quest’ultimo il fondatore di
Broadway Trading) è come una
Bibbia.

È stata senz’altro una Bibbia
per Mitch Dinnerman, che fino
a due anni fa lavorava in una
stazione di servizio, e pompava
la benzina per gli automobilisti
di passaggio. Dinnerman appro-
fittava dei momenti morti per
comprare e vendere titoli grazie
al suo computer nell’ufficio del-
la stazione. Adesso è un mestie-
re che svolge a tempo pieno,
guadagnando molto di più di
prima e con un lavoro che lo im-
pegna solo 30 ore alla settima-
na. In contrasto con gli investi-
tori tradizionali, che valutano
con attenzione il valore delle lo-
ro azioni e guardano al mercato
per ottenere risultati nel lungo
termine, i day trader pensano
solo ai guadagni rapidi e imme-
diati. Probabilmente il loro cre-
scente ruolo contribuisce alla
variabilità del mercato, oltre
che ad avvantaggiarsene. E
chissà che non sia la via del fu-
turo, con conseguenze impreve-
dibili. La RMLTrading.com, un
servizio accessibile attraverso
l’internet, offre al piccolo inve-
stitore supporto tecnico - e psi-
cologico in certi casi -, incorag-
giando la pratica del day tra-
ding.

Il suo fondatore e presidente,
Rob Luecke, sostiene che «il tra-
ding elettronico dà alla gente il
controllo definitivo sui propri
investimenti».

Anna Di Lellio

Il capitale
prima o poi
i suoi
problemi
li risolve

L’unica
logica
degli eventi
attuali
è la volatilità


